
Canzoni da ridere
in Valcamonica

D
orliske, Faniske, Lodo-
iske… eroine indomite tra
Sette e Ottocento di tanti

melodrammi tesi alla scoperta del
genere semiserio, dove i personag-
gi un po' marmorei dell'opera seria
si scioglievano sentimentali, presa-
ghi dell'incombente Romantici-
smo. Classiche ambientazioni - in
cui furiose Didone erano ora ab-
bandonate ora vendicate - trascolo-
ravano in paesaggi all'epoca consi-
derati esotici come una Polonia me-
dioevale e di fantasia. Trame intes-
sute anche di ruoli buffi, certo fon-
damentali per rivelare il comico
della situazione, in un secolo che si
guardava ironico e autocritico. Tar-
do aureo esempio è Torvaldo e
Dorliska (1815) del Gioachino na-
zionale, che in una nuova produzio-
ne apre oggi a Pesaro il Rossini
Opera Festival per un cartellone
con repliche fino al 20 agosto, dove
figurano le riprese de L'italiana in
Algeri nell'esilarante regia di Dario
Fo per la direzione di Donato Ren-
zetti, e del dittico Die Schuldigkeit
des Ersten Gebots di Mozart e La
cambiale di matrimonio - regia di
Squarzina e direzione di Umberto
Benedetti Michelangeli -, omaggio
all'anniversario mozartiano non
proprio all'insegna della fantasia vi-
sto che è identico a quello del 1991.
Diretto da Víctor P. Pérez alla testa
dell'Orchestra Haydn di Trento e
Bolzano, il Torvaldo di Rossini è
stato affidato alle cure registiche di
Mario Martone, che con un brillan-
tissimo allestimento due anni fa a

Pesaro aveva fatto riscoprire le po-
tenzialità di Matilde di Shabran -
opera praticamente dimenticata di
Rossini, destino subìto anche da
Torvaldo -, oltre che regista del ce-
leberrimo trittico Da Ponte-Mozart
a Napoli (info www.rossiniopera-
festival.it).
Sitrovapiùasuoagioconopere
disolidatradizionecome
«NozzediFigaro»opreferiscele
riscoperte?
Mi sono sempre divertito con l'ope-
ra, semmai il problema è che abbia
una decisa componente teatrale e,
malgrado l'esperienza al Covent
Garden con Ballo in maschera,
non sono sicuro di saper affrontare

tutto il melodramma dell'Ottocen-
to. C'è l'eccezione di Pesaro: un po-
sto ideale per lavorare e dove è pos-
sibile anche trovare la drammatur-
gia nascosta di un'opera, scopren-
dola con i cantanti e con un lavoro
collettivo che coinvolge tutti.
Puntodipartenzadeisuoi lavori
è lospazioscenico:comeloha
risolto?
Come in Matilde anche in Torval-
do l'ambientazione è in un castello,
stavolta coincide con il teatro: gli
spettatori vedranno i protagonisti
in sala non solo nei recitativi, ma
anche nelle arie. Nessuna intenzio-
ne provocatoria, piuttosto l'esigen-
za di articolare lo spazio e creare

una profondità per la favola di Tor-
valdo e Dorliska, che dentro il pal-
coscenico sarebbe rimasta schiac-
ciata. Particolare attenzione ho ri-
servato al bosco, dove inizialmente
i protagonisti si perdono finendo
nelle mani del Duca: per me un luo-
go magico di ascendenza shakespe-
ariana.
Allora«Torvaldo»èstatauna
scoperta?
Sotto l'apparente semplicità, il tea-
tro nascosto in Rossini è infinito:
c'è il duca, cattivissimo e ciclotimi-
co, con le sue assurdità di compor-
tamento segnate da repentini cam-
bi d'atmosfere musicali, con il suo
rapporto di costrizione con Dor-
liska dove si annida la tensione ero-
tica del dramma, c'è soprattutto la
finale rivolta popolare contro il du-
ca, organizzata dal suo servitore
Giorgio che, a differenza del suo
omologo mozartiano Leporello, so-
gna qualcosa di diverso.
Oggi in Italia il teatromusicale
soffrediunacrisinonsolo
economica,maanchedi idee:
cosasipuòfare?
In questi anni di lavoro mi sono
spesso chiesto quando e perché è
iniziata la separazione così netta
nel nostro paese tra teatro musicale
e di parola... Nei nostri conservato-
ri non si studia teatro e recitazione,
nelle nostre accademie invece non
si studia il melodramma che è stato
il nostro teatro nazionale, pensia-
mo a Verdi e Rossini. Se oggi aves-
si una bacchetta magica cercherei
di fare in modo che i due mondi si
riavvicinassero, anche nei cartello-
ni dei teatri.

Q
uando il sesso si fa estremo, tra-
sformandosi in un tunnel cianoti-
co che scivola via tra parcheggi
off limits, sotterranei per scambi-
sti e altre periferie notturne di una
città senza volto. Si parte dal ri-
trovamento del corpo di una stu-
dentessa strangolata e si finisce
per risalire oniricamente alle sor-
genti devianti del desiderio eroti-
co che non si placa con la risolu-
zione del caso poliziesco, ma an-
zi deborda ovunque, andando a
squagliare le bussole narrative di
riferimento. Nessuna griglia rea-
listica, quindi, così come nessun
scantonamento verso possibili
derive voyeuristiche, tutti chiusi
come siamo lungo le spire di un
viaggio mentale che butta tutto
all'aria, pur di inseguire i fanta-
smi della propria psiche. Questa
volta, insomma, Roberta Torre
abbandona la «sua» Sicilia e il
consueto taglio ironico per cerca-
re di imboccare nuovi tragitti ci-
nematografici, anche se poi, a dir
la verità, il risultato conclusivo
sembra perdersi per strada, dis-
solvendosi in una specie di algi-
do formalismo. Proprio là dove

pare incagliarsi il suo Mare Ne-
ro, seconda pellicola italiana a
varcare il cancello del concorso
locarnese. E il senso di smarri-
mento provato ieri pomeriggio
non può che essere inversamente
proporzionale agli entusiasmi e i
larghi consensi che avevano su-
scitato i tre lungometraggi prece-
denti della talentuosa regista mi-
lanese. Dai cromatismi musicali
di Tano da morire a quelli di Sud
Side Stori, passando per gli intar-
si melodrammatici di Angela.
No, in tutta franchezza, qui sia-
mo da un'altra parte e ce ne accor-
giamo fin da subito, nella simbo-
logia livida che fa da incipit al
film grazie al ritrovamento in ac-
que limacciose di una statua dio-
nisiaca, sorta di «caparra» allego-
rica per lo scardinamento di un
ordine apollineo che di lì a poco
sconvolgerà la vita di una coppia
fresca d'unione. Quella che mette
insieme una nuova e misteriosa
fidanzata francese (Anna Mou-
glalis) al detective Lo Cascio,
chiamato ad investigare sull'as-
sassinio a sfondo erotico di una
giovane donna dalla doppia iden-
tità: la classica brava-ragazza di
giorno che di notte si trasforma in
reginetta a luci rosse. Ed è pro-
prio la scoperta di queste ambiva-
lenze irriducibili, agganciate a
una perlustrazione diretta e conta-
giosa dei luoghi per lo scambio
sessuale, che andrà gradatamente
a sfarinare le certezze dell'uomo,

morso da improvvise paure d'ab-
bandono e tradimento «coniuga-
le». Da qui in poi, quindi, ecco il
tic tac di un'ossessione che proce-
de per lento rimbombo visivo e si
appiccica lungo uno spartito dila-
tato, in cui hanno buon gioco la
fotografia gelida di Ciprì e le so-
norità stranianti di Umebayashi
(quello di In the mood for love).
Del resto, a queste latitudini eroti-
che non c'è un unghia di passione
ed è un po' come se si volessero
riverberare i coiti atoni di una ses-
sualità di superficie che nascon-
de nel profondo turbamenti esi-
stenziali ben più radicati. Vero e
proprio gorgo senza fine che, nei
suoi avvitamenti circolari, porta
via anche le interpretazioni dei
due protagonisti, tritati da mozzi-
coni di dialogo che si spingono
sui limiti del «disagio». Eppure,
forse sta proprio in questo peren-

ne segno di incertezza, la scelta
volontaria di costruirsi una zatte-
ra per poter attraversare questa
specie di Eyes Wide Shut al fem-
minile. Anche perché l'inquadra-
tura laccata e le scenografie luna-
ri sembrano rimandare di conti-
nuo a citazioni kubrickiane, sen-
za trovare tuttavia colla e cemen-
to che completerebbero l'architet-
tura di quel «mondo parallelo».
Se poi a questo si aggiungono al-
cune disgregazioni narrative che
sembrano cercare in Lynch un al-
tro punto di riferimento, forse si
capisce come la legittima ambi-
zione posta ai nastri di partenza
del film si sia trasformata, strada
facendo, in una sorta di zavorra
che lo ha reso irrisolto. Come a
dire che stavolta il cavallo al trai-
no forse era troppo lontano per
non correre il rischio in qualche
curva di far sbandare la carrozza.

■ di Lorenzo Buccella
/ Locarno

Anna Mouglalis e Luigi Lo Cascio, i protagonisti di «Mare nero»
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Martedì 8 agosto ore 21.30
RAVENNA, Piazza del Popolo
Giufà e il mare
Da Calvino ai racconti popolari arabi 
di Antonello Antonante
Centro R.a.t – 
Teatro dell’Acquario
Teatro per ragazzi

Martedì 8 agosto ore 21.30
BELLARIA IGEA MARINA, 
Piazzale Santa Margherita Igea Marina
I viaggi di Gulliver
Marco Marzocca & Max Paiella
alla chitarra

Martedì 8 agosto ore 21.30
COMACCHIO, Piazzetta Trepponti
Viaggio in una notte di 
mezza estate
Compagnia Naturalis Labor

Mercoledì 9 agosto
Tramonto in mare sulle barche
storiche della Mariegola delle
Romagne
Imbarchi da CERVIA, CESENATICO,
BELLARIA IGEA MARINA, RIC-
CIONE con partenza alle ore 18.00 e
rientro alle ore 20.30 circa

Mercoledì 9 agosto ore 21.30
BELLARIA IGEA MARINA, 
Arena del Gelso ingresso Viale Ennio
Igea Marina
Sette documentari 
di Vittorio de Seta
Proiezioni cinematografiche

Musica, teatro, cinema, cultura, gastrono-
mia nei Comuni di: Comacchio, Ravenna,
Cervia, Cesenatico, San Mauro Pascoli,
Bellaria Igea Marina, Riccione.

Ministero delle Attività Produttive
Direzione Generale Turismo

Stasera ilFestival Duni -
SassiSonantidi Materaospita
all’Auditorium del
Conservatorio,ore21.30,un
concertodelpremio Oscar Luis
Bacalovalpianoforte,
accompagnatodall'Orchestra
dellaMagna Grecia.Temi di
celebri colonnesonore tracui Il
postinoconMassimo Troisi.

AscanioCelestini, tra i
protagonistidel «teatro della
memoria»,è stasera
all’Esteuropaovest-Festival
delleculturaaPotenza
Picena (Macerata),Villa
Bonaccorsi. Info: 0733/679260
GliAfterhourssuonano
stasera inpiazza Magione a
Palermo, nella rassegna Kals’
Art. Info: 091/740111
Al viastaseraalle21Scene
d’estatenelborgomedievale di
Galdo, nel comunediPollica
(Salerno),con la pièce teatrale
AnnaCappelli diAnnibale
Ruccello, regiadiFortunato
Calvino. Info:0974904738
StaseraaComacchiova in

scenaViaggio inunanottedi
mezzaestate, spettacolodi
musica, teatroe danza
itineranteper pubblico su
barca lungo i canali, con la
CompagniaNaturalis Labor,
coreografiee regia diLuciano
Padovani. Info: 349/6811930
Concertodelquartetto
Madrugadaconmusiche di
Piazzolla,Gardel ealtro tango,
staseraalle21aVerona,
PiazzadelPorto.
«Lastirpe diGengis Khan», in
scenastaseraalle21:30, al
FestivalLaVersiliana, Marina
diPietrasanta (Lucca),
rassegnadi danze nazionali e
suitecoreografichedella
Mongolia. Info:0584/265757

Dallosciamanoallo
showmanè il festivaldella
canzoneumoristica arrivato
alla4aedizione echesi tieneda
oggial 12 inValcamonica
(Brescia) :per gli incontri del
ClubTenco aPontedilegno
oggialle17.30 Meri Lao
presenta il suo librosulla donna
nellecanzoni italiane (con
esecuzionedialcuni brani).
www.shomano.it

Appuntamenti

Riflessi a luci
rosse in un caso
poliziesco ma
il film confonde
è freddo e
troppo formale

IN SCENA

chealtroc’èLa Torre s’è persa nel «Mare nero»

LOCARNO Ha tensione
il tedesco «La vita degli altri»

Le spie della Ddr
in veste di thriller
in piazza Grande

Cinema1
● È morto il regista Schmid:

Girò«Beresina»
Il regista cinematografico
svizzeroDanielSchmid, 64
anni, èmorto nella notte tra
sabatoedomenica. Era malato
di tumore. I suoi film più noti
sonoBeresina, del 1999,e
Jenatsch del1987.Autore di
numerosi allestimenti teatrali,
di opere liriche, regista
televisivoe illustratoredi libri,
Schmidera nato aFlims nei
Grigioni, cresciutonell'albergo
di famiglia i cui ospiti abituali
eranoDouglasSirk, Max Brod,
ThomasMann,OttoPreminger
eAnna Freud. Insieme agli
amici RainerWerner
Fassbindere WernerSchroeter
visse la contestazione
studentesca tra Monaco e
Berlino.

Cinema2
● Addio a Fabrizio Moroni

attoredi Visconti in tv
È morto ierimattinaa 63anni
all'OspedaleSant'Andrea di
Roma l'attore FabrizioMoroni.
Avevadebuttato
dicissettenneconVisconti nel
Gattopardo,aveva recitato
perDarioArgento in Quattro
moschedi vellutogrigio, nella
Primanotte di quietedi Zurlini,
in tanti musicarelli ( da
Nessunomipuògiudicarea
Perdono)e film dicassetta
accantoaBanfi, Vitali e Gloria
Guida (La licealeseduce i
professori). In si era visto in
tanti sceneggiati diMajano,
comeDavideCopperfielddel
1965dove èSteerforth, il bello
edannato compagnodel
protagonista.Nato aFirenze
nel1943, attoredrammatico e
versatile,ebbe il suo momento
dimaggior fortuna in Spagna
all'iniziodegli anniSessanta e,
grazieaalcunepubblicità, in
Giapponea finecarriera. Per
suavolontà non vi saranno
funerali,ma solouna
benedizioneprivata, prima
dellacremazione.

«Non so se so
fare l’800 ma
a Pesaro posso
scoprire il testo
nascosto
di un’opera»

«Melodramma e
teatro da noi si
sono separati:
è un guaio
e vorrei
riavvicinarli»

LIRICA Oggi al festival pesarese la riscoperta di «Torvaldo e Dorliska». Parla il regista Martone

«Il comico Rossini? Fa una rivolta»
■ di Luca Del Fra

■ In Germania, ha imbarcato pub-
blico e premi ed è stato considerato
il film tedesco dell'anno. A Locarno
ha trovato il piedistallo di una proie-
zione sul grande schermo di piazza
Grande. E il dato non è senz'altro ac-
cessorio, visto che la pellicola in
questione torna indietro di un ven-
tennio per riattraversare un regime
che ha sequestrato la vita quotidia-
na nella Ddr. Stiamo parlando del
nuovo lavoro del regista Florian
Henckel von Donnersmarck, Das
Leben der anderen che intorno a un

uomo della Stasi, responsabile ai si-
stemi di sorveglianza con cui si mo-
nitoravano anche i singoli movi-
menti della popolazione, ha costrui-
to un thriller psicologico che pene-
tra dritto nel cuore nascosto della
storia più recente. E allora ecco di-
spiegarsi nelle curve del racconto
gli ingranaggi di un motore in cui il
sospetto è la benzina di riferimento,
mentre la larga batteria di spie im-
piegate nell'operazione sono le sin-
gole rotelle che a volte possono in-
cepparsi. Come quando, a finire sot-
to la lente di controllo della Stasi ci
sono drammaturghi e intellettuali
che fanno del libero pensiero il loro
cibo clandestino, arrivando a conta-
giare persino i loro intercettatori.
Ne viene fuori un romanzone popo-
lare a volte un po' prevedibile, ma
capace di tenere alta l'attenzione re-
stituendoci ampi scampoli del sotto-
fondo ambientale dell'epoca.  l.b.
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